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AGLI EGREGI SIGNORI 



PRESIDENTE 

E SOCI 



■jillorquaTido, o Signori, uno de' Socj 
benemeriti del vostro Institatà domandò 
ed ottenne dalla Mun^cenza deU ottimo 



Pcuh^, c Sovrano della 7'osccma che gU 
fn.fscfo cnnceihili in una Regia Posses- 
sione prossima alla Città Capitale i mezzi 
necessari P^'' ^l^àicarsi. al mt^ior governo 
delle ^pi, eli afin dì perfezionare a 
pubblico vantag^o con la 'saorta della 
esperienza questo ramo d'Indaslria Agra- 
ria, ebbi U piacere di veder nascere e a 
grado a ffxido promuoversi in deliziosa 
parie de quella Campagna un Bifido 
espressamente destinato a si lodevole 
oggetto: P'idi nbnsi Velificio mcdi-simo 
in progresso di tempo popoliilo di sciiidh, 
con sano accorgimento raccolti in alveari 
di nuova forma , e Ioli che £ occhio, del 
diligente Osservatore potesse indagarne 
Jaciltnenle l'interno. 

Ed Ustimaiore quanti altri mai àef 



jégncollara , ed in ispecial modo d^ 
lavori mtrabià di certi Insetti . che be- 
nigna Natura lìcstiiisc. da immnicrcvoh 
altn, presi u nk-^m-ir in .11 propizia 
occasione <juaiifo ne si ri.'' so nella sua 
(jiiarla Georgica l incomparnhile Epicn 
Mantovano. Quindi e che penetratomi 
nuovamente de suoi Precetti , e delle 
vaghissime Imagtni. che adornano (jueU 
aureo Poema, sentii voglia, e ardimento 
di fame versione Ubera nella Italiana 
Favella. 

Ben hm^ però dal presumere di aver 
emulata la ^ria di Coloro che di eie- ' 
gantissime frasi italiane' han vestite le 
Opere di VirgSio, ho avuto soltanto lo 
scopo di offrire a fot, o Signori, un 
picciolSag^o di poetica Imitazione , che 



per là sua cormession con gli Stiidj 
di art Instituto, al (juah ho tonare di 
e^partenere, può /orse r^utarsi non 
indegno del /avare de' fojln^u^itj. 

Vogliate perciò, o Sicari, accadere 
òetii'gna mente la leraie Offerta, e piacciavi 
di riguardarla Come un^ Attestato della 
mia speciale aj/ezione alla Illustre Ac- 
cademia, e degli invariabili sentimenti 
di rispetto, e considerazione, che a Voi 
sinceramente professo. 
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1. DeUa scelta dei luoghi pià convenienti 

agli Alaeari, 

2. Del Nutrimento , Sciami , e Batta^ie 

delle Api. 

3. DeUa loro dita-se Specie. 

4. Bàia AepuUIiea ^Ut Api, « loro 

Legp SooUM, 

5. Della Raccolta del Miele. 

6. Delle Malattie deUa Api, de' loro Segni, 

e Rim^d,. 

7. Del Drperimi^'UO delle Api. e me.!,zi 

di riparazione inoentati da Aristea. 

8. La favola d'Ariiteo, cai ai aggUior 

ge V altra d' Orfeo, e di Euridiet^ 




1. Usila Rngiada dal Matti n rìdente 

Celeste dono It Miele, almo lavoro 

Dell'Ape io canierò : Deh tu benigno 

Questa pur' anco non ignoliii parie 
5. D'agreste cura, o Mecenate accogli. i 

Spetfacol d'alte maraviglie io t'offro l- 

In lievi oggetti ; delle alato Schiere ì 

I magnanimi Duci, 1 lor cu^tumi. 

Le specie , i varj Btudj e l'aspre guerre ? 
10. Or io dirò ; nè picciol vanto avrommi ' 
Da aitlìl'inbiettOiBol che ì NuiaiaTTcru p 
GoDMDtan l'Opra, e ai caldi voti arrida t 
Dall'aiireo Seggio di Latona il Figlio. 

— - — . f 
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Vednuii Bhiol di Gimrentù (éstìva , 
E tra le fronde delle amiche Pianto 
Cercar aecuro , ed ospitai Ricetto. 
40. Là dote sttigiiD appare , 0 dove scorre 
La chiara Onda del Rio. traversi salci 
E gravi tassì di tua man disponi . 
0 buon Cui P 1 li I ITin 
Sorga e il 1 1 | I 

45. Ovvcr nctr 

Di spessi pomi, e stenderà i:ra[ic[uilli) 
Le pintc piume in faccia al sol d'Estate. 
Nutra il Campo vicino a far tributo 
Al Cìet benigno di soavi odóri . 
5o, La Santoregma.il Aosnlariti genule . 
■ E il Sermollino ; e il vidp fonte aepei^ 
Di freso umor le pallide Viòle. 
Sia i]U:d tì aggrnila l'Atvear costracto 
Di vimini contesti , o della scorza 
55, Dì cavo [ronco . d' uopo egli È die angusto 
Ne sia l'acceaso; che del verno Ìl gielo 
Addensa, e stringe, e dell' estivo raggio 
Lardar discioglia il miele , e eooti entiambi 
Alle Pecchie nocìri ; ond' è che aaggia 



fio. L'Ape di fior, di molle cera, c d'alga 
£ succhi amari un glatiae conipoalo 
Tenace più die Plagio Vìbco, ovunque 
Lieve AuM'tDirì all'Abìtaro Interna 



70. Presta amica la mano, e cauto adatte 
Alle disgiunte parti il molle luto, 
E sovra quello un sottil velo sleudi 
Di Foglie elette 1 non l'amaro ta»o 
logombri li inol d'intorno : il cancro ad 

7S.In bcolar nclno aura diffonde 
Alle Api tee inale«ta : atra palude 
È pur fetale , e del frapposto limo 
L'olito immondo: se dal cavo seno 
D'antica Rupe al risuonar d'accenti 

60. Eco risponde , inopportuno È il loco. 



All' opposto coiifiii rieclc fastoso 
Di Tiva luce a serenar lo Sfero, 
Tosta vedrai le alate Tariné erranti 

85.PerBalz6, e Selve, or dR'pnrporei Fiori 
Carpire a gaia 11 di«tì1la.to urnoTB, 
Ed' or limpido rio radendo a volo 
LieTemente gustar 1' onda che pEtsaa , 
Qnindi da Ignoto inesplicabìl seneo 

90- Di nuova gioja dolcemonle acceso 
Nutrir la Prole ; fabbricar lor nidi 
E con grand' arte, di recente Cera 
E dènso Miele accumular tesoro. 
Se poi Sciame novello lucendo fuora 

gS. Del Dalla Tetto levArasai a volo 
■I^r l'aere ettìro, come fotca Nube 
Spinta dal vento, ilùrgoì; ei posa ài l'ombra 
Dì opaca pianta, o alle dolci acque appreaao: 
Là di trita melissa, e ignohil favo 
100, Spargi gli odori o 1 cemliali perquoti. 
Sacri a Cibele ; al preparato loco 
Accorreranno, c il naturai coitnme 
Le Api aegnendo , dell' amico T^tto , 



' Sì asconderan negli intimi Recesji. 

loS. Avvieo sovente che Discordia rea 

Di due Reggenti infiamma il petto; accesa 
Tosto è la face della Guerra; e cerio 
Ne avrai preBOgio , poiché il rauco suono 
Dd percossi metalli agita , e sprona 

no. La tarila Plebe, e un improvviso rombo 
Sembra imitar delle Marziali Tul>o 
I rotti suoni ^frettolose allora 
Stringersi in gruppi lo vedrai; per l'ora 
Brillar dell'Ali; acuminar col Eo9IK> 

1 1 S. n TeneAca Dardo ; ora le bracci» 

Frapnrars al cimento , ed alta Reggia 
Del Signor loro , e a Lai à' intorno in folla 
Accorrer tutte con ìmmenai) grido. 
Le ostili Sijuadre provocando all'Armi- 

lao. Quindi se splende negli eterei Campi 
Sereno il Sol, dalle calcate Porto 
Escon le Turnie:si combatte: iminenso 
Fragor si desta in alto CÌel: ravvolte 
In densi globi per farOr di strago 

135. Precipitano aJ Suol : né cosi den»a 
Fiog^a di Giel la torbida Procella 
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Spande , uè tanta Ghianda Elee porcoui. 
I Duci gteaaì.che con Ali piote 
FaUe maggior da) Popolo dUtingue, 

1 3o. Spiegano in mezzo alle agitata Sgnadre 
Un'Alioagrande ÌQ picdol corpo accolta i 
Mè don tregaa giammai, finché TBjpintì 
Dal Vincìtor tremendo, 0 questi , o quelli 
Volgan le terga in ruinasa fuga, 

43S.A calmar:, l'ire . ed a lìnir la guerra 

Colga improvviso d' aisa polve un oeubo 
I Combattenti: iodi dei dae Rivali 
Che d' uopo è trarre dal' Conflitto , a morta 
Quel ai condaniù ohe peg^or potrla 

i4o.Dì»ipaT le iO(taiice;e l'altro imperi 
Nel Kegal Soglio, dai Nemira egombro. 



Diisimil CorpOied Indole dìveraa ^ 
DiÈ Natnra ai Reggenti e lono a qnesti 
Conformi ì vaij Sciami: avvi chi splende 
145. Leggiad l'amen te per variate SqDamme 
D'Oro conteste: orrido l'altro al guardo 
Dal grave pondo dell' Inerna oppieuo 
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Trae leiilamenle , e senza onore i\ ventre. 
Quindi vedrai nelle soggette Genti 

-5o. E-color rosco;e d'atra polve asperse 
Luride membra , ijul Borente appare 
' Il Pellegrìn , che dagli adusti .Iddi 
Volgendo il paiao , la infuocate sabbie 
Dall' ana bocca dtibondo espelle. 
SS.Ad altre poi benigno il Ciel conceue 
Nitide ineti]bra,.e in auree liste eapretso- 
Splendido ammanto ;or(]ueUe onora, edolce 
E poro Miele in soa Stagione avrai 
Atto a temprar l'aspro Liquor di Bacco. 

~6o. Se lì tuoi ecianiì per l' insana voglia 
Di vaneggiar nell' ampie vie del Cielo 
lacerti errar vedrai, posti in non cale 
1 dolci Favi , e 1' Alvear , cotanta 
Licenza affiena: e lieve fia 1' impresa 

l6S. Sol che agli erranU Condottier si tolgft 
L'.onor dell' Ali: in nn confin rimetti 
Qnelli.non v'ha fra le soggette schiere 
Un sol , che ardisca disertar dal Campo. 
Sian lor diletto ameni Oid d'intorno 

1 70L Spiranti aure soavi , inelito dono 



Di crocei Fiori ; o della falce armabi 
La destra il Dio, che in Lampaaco *Ì obora 
Dei Lndroni flagello, e della tutme . 
Dei tristi Augelli ne difimda. il varco, 
175.11 molle Timo aleul, 'e il Hqo~ alpestre 
Ovunque spanila la robaata chioma , 
E non t' incresca d'incallir la mano 
Per lungo aspro travoglio , e di foraci 

180. Di piogge amiche appresterai ristoro. 

S'[o già del mio cammln presso alla mota 
Piegar le Vele , e al desiato Porto 
Drizzar la prora non volgessi in mente. 
Dirci fora' anco . qual sarla d^li Orti 
18S. La aura, e la gentil Bota di Pesto. 
Io Canterei, chs aelconfin dell'anno 
Due, 'volte spanta dsU' amico anolo. 
Direi, come per- dolci acqae ai allegta 
L'umil Cicoria ■ r Appio in verde Ripa, 
igo. E come crdsce ini tui:aa)ii steli 
l II rampante . Gicnnteto i e il - Narciso 

Anaacer. tardo, e il moUe Acanto, e l'Edra 
Pai: canterei, di p^Uor tinta, e il Mirto, 



Clio stGiidcciniìorainrivaal Maria fronde. 

IgS. Vid'io d iiilorno ai Tarcnlini Lìdi 
Là dove il negro Coluao discende 
Ad irrigar le bionde meut, il Tecchio 
Coricio nii di spicciolo Campo incolto 
Straniero al Gre^o , ed alla Vite , e indegno 

aoo. Dell' induacre Arator , fìi suo retalo. 

Ma il buon CuUor, che (ti non dubbia speme 
Nutria conforto , ove spregevol siepe - 
Giàfiidi spine, eletto orbe cogliea 
. E le pingui Verbene, e i bianchi Gigli . 

aoS.Eil minuto Papavero ;o gii pago 

Dì sua fortuna piiì cl.e lU mi Trono 
Recar aolea nel declinar del giorno 
„ Cibi non compri alla non pacca Mensa. „ 
Primo nel verde Aprii cogliea la Rosa, 

aio. Primo d' An ninno ì dolci frutti j e quando 
L' acuto giel del trino Iniemo offesa 
Recava BDCor «olla diserta rupe , 
E l'usato Qnir TÌelara al Rio, 
n vidi pni del tortuoso ' Acanto 

ai5.L*alta chioma tosar, quasi accusando 
n tardar lungo di Favotiio , e i] lento 
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ftitom» al Cie] della novella Ettate. . 
Quindi , più eh' altri mai , fatto tetoro 
D'Api feconde, e numerosi sciami 
aio, Fnro traeva dai compressi Favi 

Spumante Miele .-il Tiglio, il Pin ferace 
ATca pur' anco, e quanii fior spargea 
Benigno Aprii sulle robuste Piante, 

aaS. Pomi non tocchi più benigno Autunno. 
E dir potrei dell' arte , onde solca 
Dar forma . c viin in ordinate fde 
Al pomifcro Arbusto, air Olmo tardo. 
Al Platano, che grata ombra dilTonde, 

a3o. E al già eilvesire inonorato Prugno. 
Ma- poiché ornai duro confiu mi stringe 
D'Opre ai belle io Ucerù.la cura 
.Altri sen abbia i e. a favellarne imprenda. 



j.„. Io l'alte Doti .onde lo stesso Giove 

335. Le Api distìnse dall' ignobil volgo 
Dello. infinite aligerefamìglie. 
Or canterò; Giov« che tolto agli odj 



J 



Del Padre un di nella Dlltea Caverna 
Graie alle cure sue le Api nutrirò, 

1140. Tratto cala dall' armonioso suono 
E dal fragor dei ripercossi bronzi 
Dei Coribntiti. D' inegual fortuna 
Straniere ai casi hanno in comune Albergo 
Comun Id Prole :o d' ineoncusso Leggi 

245. Obbctlìcud al fren , sentono Io petto 
Amor di Pairia.e degli svili Lari. 
Nò di gtupor meu degno S quel sagace 
Antiveder , per cui del cupo Inverno 
Rammemorando i danni, cscon le Turme 

ì5o. Allor che riede eali/o raggio in Ciclo 
A indefesso Lavoro, e a. far conquiste 
Pel Tesoro comiin ; altre alla «cella 
Di Vettovaglie nelle apriche Valli ^ 
La Legge appella maitre alla cura intente 

i55. Dell'Alvear.col glutinoso succo 

D'arborea scoria , o con l'umor carpito 
Al bel Narciso, i fondamenti primi 
Ceitan dei Favi, e della densa Cera 
Forman parete : di crescente Prole 

260. Bella sperania olla remota ctade, 
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Sodo altto eletCc alla custodia : eÙ altre 
Addetuan Miele, e di nettareo ùmare 
Empioole CelleiaTTi na Drappel, che veglia 
Al limitar d'intorno, e ]'aere osserra; 

a65. E se piog|ja sovrasta, o rea prócélla 

Canto prevede ; e quando amichft. Schiere 
Turnan Jal Campo, nltre dei I or tesori ■ 
rrendono il [ipso; alire dal patrio Tetto 
Cacoian gl inerti , c stupidi mariti. 

270. Cosi per vane e provide vicende 

E cresce e terre la grand'opra, e il Miele 
Olezza già, spirante odor di Timo. ■ 

E come allor che nell'Etnea Fucina 
Stanai 1 Ciclopi a fabbricare inteoii 

375.1 fulmini die l'ire arinan di GioTe, 
Quegli nel caro mantice raceoglio' I 
E spinge il soflin animaCor de! fuochi r' 
Questi nell'Onda lo stridente ferro 
Immerge ; e mentre per le infisse Incudì 

a8o. Gemo l'Etna d'intorno altri levando 
La destra armata in ordinati colpi - 
Batuin gli acciari da Tenaglia stretti, 
Ndq' altrimenti ,' oo^pnr lice al-gtaode 
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Umìl aubietto a^.^imilar , eoslaiile 

a85. Innato Geiiit> !il hi\ lavoro accendo 
Lo Api Cpccopic ili divorai ntTioj 
Entro il confilli di-ll' Ediiizio il poso 
(Dej!.lea impr^.i ) e dei tenaci Favi 
Han le seniori : a iarda notle stanca 

igo.De! lungo oprar la Gioveiilù ritorna 
Carca di Timo al piè : pascesi intanto 
Or dell'Arbusto, or della Cassia, o il pingue 
Tiglio dielìora, e il Salice palnalra 
E il ZafTiaDOiC il Giacinto :ozj tTanquillI 

agS.lodi han lì aciataijaho al coman ripoao 
Coirla aliLaToro'd'lor comane ilFatto. 
Allo ipuntac de' Matutini Albori , 
Escono in folla ; han le beli' Opre OTHilqna 
Nuovo prÌ[irl|)io ; e <]uaiulo Eapeco.wrge, 

3oo All'avvertir che si abbandoni il Campo, 

Riedono le Famiglie : un mmor capo 
Dcstan d'intorno al Limitar: ma giunte 
A lieompurai nelle amiche stanza : 
3o5. Tatto è silenzio nella Notte;e il N>nno 
Iie «tanche metnbra dolcemente invade. 



TIè se piòggia lorcasta , o Tento freme 
Fidansi al Giel; ma all' Alrear d'intorno 
È ìar costume dì vagar secare 

Viaggio avventurar , spesso di arene 
Onusto il piede a sostener fra i nembi . 
Piìi certo il voi , come a Naviglio esposto 
Alla procella in ampio Mar, sostegno 

3[5. È d'imposta sarorra il grave incarco. 

Minicol nuovo or tà contempla lignote 
È in'amBo i Seni a matita! cangreàn) , ' 
Stimai d'Amore : nùn fjbidin cieca 
Ne snerva i sensi ; non ne ingombra il ventre'' 

aao.Hblesm invoglio di ventura Prole; 

Ma dalle l'oglie . ed J jbc elette i Ca rni 
Tra^n coi Rostroi^i riproiiucje intente 
Soti 'eué' e ilegt , e Cittadini , e i guasti 
Palagi a ricomporre , e i cerei Regni. 

335. Sovente urtar le mìsere vedrai 

Scabro macigno, e già contuse , e rotte 
Le molli' piume, sotto il grave pondo - 
Delle molte conqnine ti molo spente 
Predpitar ; tanto è l'amor del 'Fiori , 
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33o. Tanta la gloria di versar dal petto 
Ampio tesoro di soave Miele. 
Breve confio già deaignù Natura 
Al viver ]oto;e selle volte appena 
Per lor ritorna estiva Rnggio in Cielo : 

335. Ma non si estingue la Prosapia , e lungo 
Volger di tempo alle funijj;lie serba 
IjC splendide lbili]ne;cd e pur dato 

Non cosi dall'Egizia , o Lidia gente 
340. 0 dal Parto. 0 dal Medo il Rè ai onora 
Come dalle Api il Signor loro: un solo 
Voler le guida, esso vivente ;ei spento. 
Rotta i la Fedele le bell'opre me ' 
fomiglia distn)g|e>« le licoheoKa ' 
345.Fara, e'dìiperde; al gran Lavo^ il Duce 
Presieda e Veglia: e sasurrando intorno 
Oli lari corona le soggette Genti, 

Nelle Banagl'l,- . della iiia difesa' 
35o. Ansiose, e pronte ad incontrar perigli, 
-Ed onorata inevitabil morte. 
. A.tanti jndig'di valor, di «ennoi 
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Vollero i Saggi che d' eterea Spirto 
E di Mente Divina in quelle imprejsa 

355. Cmn parte fosse; poiché il sommo Niimi^ 
Per terre, e mari, e per le vie degli Astri 
Dicean dÌITii90 , e ipiindi Uomini , e Fere 
E Armenti, c Creggi daqoelNume ialesso 
Un Alma attrarre al primo albor di vita,- 

.^fìo. Alma, che poi dui fral natio disgiunta 
In Lui ritcrna , e ineatinguibìl vola 
All'alte Sfere della propria Stella. 



Or se dell'Ahear le angHile soglie 
Schiuder ti aggrada, e trarne i hai Tesori , 

365. Prima li Sciami tuoi pronti alli sdegni 
Fugar ti è d' uopo: ed 6 opportuna all'opra 
Sorbita al fonte, e dalle fauci a spruzzo 
Sparsa l'onda, o di fumo aura molesta. 
Dai pingui Favi ben due volto avrai 

3;c. 0 buon Cultor, copiosa Messe, e i|(inndo 
Dal vasto sen' dell' Oceano emersa 
La Pleiade Taigeta, e fatto instiUo 
Con l'agii piede agli aborriti flutti 
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MDBtcu alla Terra suo gentil lemblanle. 
3;.). E quando poi doleute il tergo volge 
Dell' Idra all'Astro precnraor di Nubi, 
E abbandonando le alte vie del Cielo 
Neil' agghiacciato Pelago sì asconde. 
Ira furente non dì rado infiamma 
38o. Dell'Ape il sena; e a vendicar le oifeie , 
E a ferir pronta, atro veleno infondo 
Nelle turgide vene, e perde in quelle 
L'acuto strale, e con lo 9tral lo vita. 
Se duro Inverno a [e invrasla, amica 
.^SS.Cnra ti prenda dei deserti Campi, 
E dell'egro famiglie; e cibi eletti 
Cauto lor eetlit, , e di fragrante Timo 
Croco riitoro : non v'ha noi chi tema 
Toglier l'ingombro di soverchie Cere, 
ago. Poiché ascosa Lacerto, e del diurno 
Raggio il Tarlo nemico , i pingui fiivi 
Divoran ipesio, o sulle altrui fortune 
Stanai gli oziosi Fuchi , o per baldanza 
D'armi piii fort! il Calahron fra le Api 
SgS, Mischiarsi srdiicc, e la molesta Tarma 
Ovver d'AracBO all'Alveat d'intorno 



La trista prole già a Minerva infòita, 

La fruì sospende iotidiosa tela. 

E quando sgombra da coUDto itaolb . ■. ■ 
4do. Di .latenti Nemici avrai U Baegìa, : 
Vira conte» sorgerà ben tosto 

A riparar delle vessate genti ! 

L'alte mino, ^ di novella gpeme : 

Ad Biricchir le giA diserte stanze, 
40S, O per nuovi Edificj a far oonquisle 

Nel vicin Campo di recenti Fiori. , 



n. Se rio malor (poiché comDni alle: .Afi 
.Nostre scremare son) le agita, e ptame, 
. Sagni certi ne avrai: pcrdòb llaMta 

4io.GDlor le ìnftrme i emadau , e Maioe 
Le membra son : dall' Alreàr gli eitinti 
Traggonii allora, ed 11 funereo treno.. 
Lentamente procede : inaiem ravvolte 
Altro pender vedrai dalle pareti 

4i5. Del natio Tetto, o semivive, o spente; 
Altre di lor oellotle entro il confinle 
Stani per fonie, già langDButì ,0 attratte 



Per Ciel le Membra: un fragor cupo allora 
D'alte, querele udrai, qual nelle lelve 
Sibila il VeaiOiO come fremon l'Onde 
Di procelloso Mare, o come fuoco 
Entro cliiuja Caverna e ferve, e stride. 
Denso fumo tu spargi stlor d' intorno 
Del Galbano Orientai : quindi per lievi 
4^5. Cannale infiiio , e distiltato il Miele , 
Le desolate genti al paato mata 
Eccita 0 sprona: ni immischiar Rincresca. 
D'uttriU Galla il succo, e Rose aduste. 
O il pingue Mosco, 0 della Psiiia Vite 

Ccnlaurca, non senza il molle Timo, 
Glie deirimetto le Pendici onora. 

SpunlninapricosHoloun Fior che Amelio 
Fra noi si noma : e ben lo scerno: il guardo 

435. D' attento Agricoltor : vasta è la chiama 
Da tin sol cespo nascente, aureo il colore, 
E nelle foglie latamente ipane . 
Dulia oletiànta Violetta blatta 
-La porpora traspare; io treccie avvolte 

440- Sovente orna gli Aitati; aere A al palata, 
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E iu tose Valli il buon Paatot lo miele, 
O dova il Mella tortuoio .corre. 
I Tu Iciadid nel Liquor fumante' 

Hi Bacco infimtal focolar prapaiu'i .'-.'i. 
44S.!E-ooii prodiga. naDO in pian catuntro 
. Dolce DB porgi all' Arnie tue listoro. 



X Ala se mai Toasei le Fainij-lie spente, 

Nè J'onde trarre a' danni tuoi riparo 
Areui tu ,d<^ir Arcade. Maestro 
4S0. Io imeoisrando la imirabii, Arte 
Ti QUTérb com'.eiisoYBnte .avca . 
i .Dal guaito .labgiie 'di Glov«niihi utciù; . 
LlNorcdli Scialili : or>tulta .8'STolgBrrprendo 
: Dell'Opre aacla porteoiiMa.Isliih'A.' 
4SS.Faialiè là dove del Pallèo Cinopo" 
.L'avventurosa Gemo al Nilo in Riva 
Che ovuiHiii. i,.<orao riversa, e stagna 
In piutc Barobe i Campi suoi percorre. 
E doie a fecondar l'Egiiio suQla : 
4fiai Negra: Torba u «pandev e idoiì^ ìL Fìume 
: Popoli affini al f(kr«trato^Feno';' 
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Incalza , e prpme, per ben «ette golb 
Precipitando dagli Etiopi Monti, ■ 
Non t' Ila chi alla benigna Arte DÌTina 
465. Del gran Padre Arijteo fede ricusi. 
- Angolto ipazio , Eli opportuno all'opra 
. fii elegge priaiatretta 'parete il cuopre 
E piccini Tetto : obliqno il Sol ti gcende 
Per quattro lati a qnattia Tenti oppoitì. 
470<In a un Torello, cnì Umne in fronte 
I -Slindnrva'il corno ,e fiinci, e na>i a-farza 
Cbinctonei 1 e a feri colpi al suo! prosteso 
E gptslto' alriii,iiei vUceH mncu^i 
FeT.'rincmcnta tate atra si spande 
47'Si Pallie3ine di Morte : ai tiinco intorno 
' ' .1. ' Gettami eiami ,'e.froude , e Cassia ,eTitno. 
Séll'alta Impren il.ttmpo^allor che lieve 
Zeffiio! 4braa ad ìocreipar te sabe . . > . , 
i.iOhdà dcLMwe , e 'ptia ebe-Eior. iiÓTelli 
i/flo'.Satffoi taA Frati i Q-a^rìcoinpOTra ilNìdo 
,".;Satù rnitic^. lelté er^ui-a vtita '■' 
■ L»:lRoiidiiw.Io^<icii'tntantO'èaorre 
- r^i^ii'^ ITbpida'^itnior' pcE ìe/oau molli, cf i^e; 
E n' esce 'quindi in «tnùù -modi mi fólto 
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465. Popcil d'Insetti , informi prìn.nè al moto 
Atti pur anco;ma all' ouar. dell' Ali- 
Giunti ben tosto , suiamndo all'Aura 
Spiegano incerto il volo; e in dMic turno 
Alfin cQnipoiti,il,]iqaido,Hntieni ! •<*'. 

490. VarcaD tcIocì, qual d'Eativo Nembo 
ituinosa pioggia , 0 come acuci Teli 
Scoccati dagli Archi 99 fugaci in Campo 
Danno il legnai della Battaglia i Parti. 
Ed'ohlqnal Niiine,qDBl propizio Nume 
Fi di quell'Arte a noi l'ecoeUp donoF 
£ chi primìop 1» ùemoMDdft iltnpMsa 
Tent&f m«l dita oc voi-, CbboUd -Dive. 



I, Per crod» ft^ncie fera imoriw ipèntl 

Un di li Sdami .Ariiteii cari 
Sao. Lagrimando: il Pastor volse le terga 
Dalla Teuala .Xampe;e del Tenèo 
' Poaaodo il fianca al .sacro- Fonte app)«gsO' 
Alla gran Hodré sua di tanto danno' 
. I(t qneati accenti, la cagìon cbiedea, 
So5> Oh I mia Giiine 0. Madia mìa , ohe in qaeatB 
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Profonde ac<jue ten stai se è ver ch'io scenJa 
Dall'alta Stirpo dogli Dei, te Padre 
Fù a me, qiial narri, il Dio cbeTimbra adora 
Ond'è che in odio olCielvid'io del giorno 
Sic. L'Alba primiera, e a me 1' antico alTelto 
Ricn» or to.che giìi dogi' Immortali . 

Or vedi come un solo , e breve istante 
Anco l'onor d'una caduca Vita 

Si5.Ame,(ua prole tnToln ; onorcbe a stento 
Da lunghi studj , e lunghe curo io m'ebbi 
Edel Campo, edelGrFgge:oi- di tua mano 
Sielli il bosco fecondo; dì pirtgui Ovili 
Fiamma spingi vorace ; il culto Suolo 

Sao. Struggi , e le Messi ; ed allo Vile avventa 

Di mia Fama cotanta ira li prende. 

Delle sparse qaerele il tristo suono 
Dall' imò fondo dell' algoso. Lotto 
5a5. U Madre ndi ; le Ninfe a loi d'intorno 
■ Stavan filando le Mlicsie lane 

Time il. vitreo color : Xanlo , e Ligèa , 
E Fillodocc, e Drimo il volto adorno 



D'auralo Crin clic agli omcii sceiidea, 
53o. E Cidippe , e Licori , intatta quella , 
Esperla questa degli officj primi 
Bella calta Lncìnàse Beroe.e Clio 
D' Ocean figlie , amlio di jànte pelli , 
E d'Auro il lìanco adorno ^ Elìra , ed Opi, 
535. E DejnpÈo.che del Calistro in riva 
Vide la prima aurora, ed' ArSlusn 



De Sonuni 
Torcénda al 
QaandD Ari 
545. La Madre li 
Su gli acqu. 



S5o. l e nOD gravò cotanto X.utto ; è il Figlio 
Il Figlio' tao, .già tua diletu cura. 



Che del Nume PeiiÈo presso la sponda 
Sta Iflgri mando, c te crudele appella. 

635. Or die pid tardi? [ella prorompe) il guida 
Tu, il goidn a me ; prole di Numi ei puoce 
Qua penetrar, dove lian lor seggio i Numi. 
E voi chiare, e dolci acque, ampio schiudete 
Un i*rco al Figlio mio: così Cirene: 

5(io.E tosto ai sacri cenni apresi in guisa 

Di rupe scissa , in un gran monte l'onda 

Ei della Madre gli aquei regni animim , 
E chiusi in speco i laghi , e le sonami 

565. Selve, e dal moto, e dai fragor sorpreso 
D'acque diverse, della Terra in seno 
Scorge r ampie sorgenti ; e il Fasi , e il Lieo 
Osserva, e il fonie onde Enipèo discendo 
E d'onde Ipani alpestre, e l'Anio, e il Tebro, 

570. Ed il Caico, e rMdano altero 

Dell'aureo corna, che per pingui campi 
Ratto più ch'altri mai nel Mar si gena. 
Giunto Ariateo del Talamo materno 
Alla pomicea stanza, e udita appena 



$75. La cagLon lieve di cofaula angoscia. 
OtTron le Ninfe in ordine composte 
All'una, e all'altea man limpido fonte, 
E molli Udì: i cibi, all^ allo menu 
Porgono, e colmo, tazie, o gfi gli Altari 

58o. Ardali d' intorno di aabèi profnini. 

Cirene allor ; di lidio vin due tazze 
Keehinsi tosto, e all' Ocean dÌ«oto 
Rito si appresti : a lui Principio e Padre 
Delle creale cose, ed alle Ninfe 

535. Sorelle suo, che di ben cento selve 
E cento liiimi lian cura, umili voti 
Offre Ella intanto; indi tre volte vetaa 
Mei rivi fuoobi il Nettare soave, 
E tre volte la fiamma io alto splende. 

S9P. Al qaaì pretagio confortando Q faglio 
Di li.DOTa speme , a Ini cosi favella : 

Stà nel Garpazio Mar Vate &mo«i ' 
Proteo , che il .dono degli equorei mostri 
Premendo, « in eocchio a'hipedi GaTslIi 

5i)5. Reggendo il &en le salse onda parcarro. 
D' Emazia ai Porti, o alla nada lUline 
Or' ci lì ftg^ra intomp: a lui le Ninfe, 



E orsombicm l'ero lioii , cui paiiJa 
Al collu iiilurin. r^iLl.ulT^i(a giuba: 
Tolor stridendo qual d' acceso tronco 
HapUla fiamma, le catene ei apeMa , 

Ga5, E nei gorghi del Mac ratto si tuffa. 
Ma quanto più da furor cieco è spinto 
Forme a cangiar, qdovo di lacci intrìco 
Ma prema il fianco, finché tal non lied* 
Qual' eift alloi , che chiose ì lumi al lonao. 

63o. SI disse, e d'aureo Nettare celeste 

Recato un nappo , del Fastor Io memhta 
Ne asperse il, che dalla folta chioma' ' 
Anre spiravoii di soave odore, 
E MvruniHii per gli omeri scende» 

635. Vigor baitante all'inegoal conjlitlo. 

Di scabro Mooteal piè T'ha un Aiitro oscnio, 
Ot0 sospinta dal furar de! venti 
' II' Onda li frange in compauali giri 
' Scampo al Nocchìcr.che la feisl .procella 

640. Inotlia , e preme: ivi llB sua tede il Vate 
Ed' una immenM oppoua rape il cela. 
Di quella Ciotta entro i più cupi orrori 
Scortò Girene il Fig1io;& nube in leno 
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Indi arrcstossi inosservala, c sola. 

645.Ciuiilii al McriJ:^io era gLà Febo:arclca 
GiB Éull Indo Bsaotato il Sirio ;o l'erbe 
Languian nei Prati e già l'estiva raggio 
Degli arn Fiami nflettea 'dal faqdo.. 
Quando l'annoio Vate utcendo fuoie 

6Sq. Dal Pelago alla riva, il passo inoltra 
Per entro all'ombre taciturne, e cupo 
Della vasta caverna:a lui d'intorno 
L equoreo gregge esulla, o l'onda amara 
Latamente disperge : escon le fuclie , 

655. E in riva al Marstendon lemembraol sonno. 
£i [ qual suole il Paslor dall'alto colle , 
Quando i giovenchi alla natia capanna 
Eaporo invita, e col belar le agnelle 
' Svegliano i lupi } tOvra looglio alpestre 

66d. Posando il Banco , di Nettano i greggi 
Novera in pria , né così tosto al sonno 
1-0 fronte incurva, che del auó trionfo 
Ornai presago di Cirene il Figlio 
Su Lui piomba improvviso, e d'alio grida 

665. L'Aere assordando già l'afferra , e stringe. 
Meniorè il Vecchia allon dell' arti. sue 




(3.) 

Cangìau in mille portentoM fbribB; 

E or di stridula fiamma, or di torrente 
Or d'aira belva lo sembianic prende. 
670. Ma piliuliH vuiia d«i pn^^'igj è l'arie 

Umaii iembiame, e scioglie alfiii gli accenti. 
Oh I tu , che . tanta di valor baldanza 
Mostri , incauto Carcon , da me che chiedi , 

675. E chi ti aperse olle mie stanze il varco F 
Ben lo IBÌ tn, disse Arittèoinè puote 
Alcata tradirti iINlii'gU nsati inganni 
Or tu ' deponi : ft ' per Toler dei Numi 
Ch' Io quà ne venni a dimandar consiglj , 

680. E alle sventure mie pronto riparo ; 

E qui si tacque : arse di adeguo il Vate, 
E torvi in lui fissando i Lumi , imprese. 
Cosi del Fato a disvelar gli arcani. 

685. Colpa espiar ti è d' uopo : il Tracio Orfèo , 
Cui ità nel cor non meritata angoscia 
Per la spenta Consorte , or te flagella; . 
Nè ceuerà ai non resine il Fato. 
Quando da te tag^* d'un fiume ih liva 
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6()0. La mìsera Euridice incoatro n morte , 
!ion vide iiinaniii all'agii piè giacente 
In foltn erba palustre briibil serpe. 
Al caso acerbo delle Driadi il Coro 
D'alte querele empiè gli eccelsi Monti; 

CgS.Pianaor le Rupi RodopJi; , l'alpestre 
Pflngèo ne pianse , e la gire 



Di Reso 
Veraì> dal Ciglio li 



l'Ebro 



o luti 



700. Dal cavo sen della 
Sponda te sola egli 



% Orfoo 



solo 



..0 dolce 
1 Sol sorge, 

DairOricntal Marina, e quando il Q 
Già dell'Occaso a iiinn 
Per te varcando le Ten 
E la Let™ Sei™ treraei 
Scese fra 1' Ombre , e fin di Plot 
E fra le Centi ali 
Ma scosse al suono del Canlor di Tr 
Dall'ime Bolgie del Tartareo Regno 
Uscir l'Ombre leggiere, e i muti SpetI 



leir Onde. 
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Di Luco privi 1 nò si dcnao apparò 
Nembu d'augelli, se <la Monte alpestre 

yjS.AIln selva viciiia Eapero il tra^e , 
O be il minaccia Borcul procella. 
Carser Madri , e Consorti , e vuole Larve 
D'Eroi già un di famosi , e le Doniolle, 
£d i Fanciulli, e sugli accesi roghi 

l^o. Espasti al guardo del dolcoti Padri 
Gli estinti Figli: di Oocito il negro 
Limo li arresta e la fangosa canna 
E l'orrenda Palude; e la frapposta 
Onda [li Stige in tortuoso letto 

7:15. Ben nove volte li cireonila e preme. 
Tutte stupirò le Tartaree Chiostre 
Tristo albergo ili Morto, e la feroci 
Auguierinite Eumenìdi , c II trifauee 
MoElra;e la Ruota d'Issibn ristette. 

73o. Già vinoitor d'ogni periglio , il posso 

Volgca da Stige,e lui seguìa nnn lungo 
La dolce Sposa a riveder le Stelle : 
Tal era il patto : ma del caldo Amante 

735. Ch' era pur degna di pietà , se ai Numi 
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D*Aier^o ìgDoU. la pietà .non fiiite.' 
E giUnU ajipena tul-confin. 'dd pomo 
Immoniorc del patto, e già coaquiio 
Dalla fìamma d' Aitior , avido il guarda 

740. Volse a Euridice; ohi fatai vista ! infranta 
tìc! Tiranno la legye.un solo iataate 
La grand' opra perde: triplico insarse 
Cupo fragor per le Lctee Paludi. 
Oh me infelice ! ella eeclamò ; qual Nume 

745. Me perdo, c te pur anco , e qual ti prese, 
OriSo , cieco fiiror f già ta& fraitl' Ombre 
Spingono ì Fati {già gli erraa'ti làmi- 
Cilìnde il Niuio di Hòrté : Addio 1 la^Noup 
Già mi circonda, orronda Notte ; e inTBtu> 

7 So. Ambe le palme , non più tnk, tiisténdo 
Disse ; e ben testo ipial per l'Aiira. Itave 
Vapor disparire, n è più Lui livide. 
Che nude Omhre stringea spenta la voct 
Alle querele, e al torbido Nocchiero 

755. invan chìedea di ricalcar di Stige 

. Li' Onda frapposta :e che piil far, ritolta 
La misera Consorte! ove il tremoiite 
Passo volgei potcafcome d'AT«rno 
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Placar l'Ombre ,e li Dei t già fredda spoglia 

760. ElU s'en giva mila' Stigia Barca. 

Fama è ohe OrfSo mila Strìmonia Rira 
Per aetts Luno d'alta rape in aeno- - 
PiBDgeue,ed'Bl''ge]ad!aatH _Se»eiti- 
NatiBuò il càio acerbò.'oni muovenda 

265. Da pietà vinte le feroci Tigri 

Gol ftabil Carme, ed' or le querci annose. 
Cosi la triaca FitomSla all'ombra 
D' Arbore opaco per la apenca prole 
Di duol si pasce , se Arator dal nido 

770. Rapi ^'implumi aiigellÌ;o della Notte 
Nel più cupo silenzio in ramo asaiaà 
Mesto carme ripete, onde riguoaa' 
, E'-vaUsiti nii^te lataBiente intoiniK 
D-'AmariS'tiiieiie alle lMÌDgIis,sÌ Tenl 

775. à-vnno lenipre , rolitario , errante 
Scorrea le nevi J' Iperlioreo Cielo, 
E del Tarliti le spondeo dello alpestri ■ 
RifÈe Montagne le oggliiaceiate balio. 
Da duol trafitto per la tolta Moglie, 

780. E pel iatal dì Dite inntil > Dolio 1; 
Ha àtà rifiutò delle .ofierte Hoi»' ' 



Punte, 0 irrìlale le Cìcotiie Madri 

Pia le sacre di Bacco Orgio notturne. 

Spento il Canon ; per le deserte arene 

785. Dilaniate sparsero Je membra ; 

E il capo avulso dall'eburneo collo 
Entro i vortici sui l'Ebbro volgendo 
Sul freddo labbro fuggitiva l'Alma 
OhlRuridiee. ohi misera Furidice 

790. Sciamar s'intcseie d'Euridice il Nume 
In fìebìl suona rìpetean le Sponde. 
Sì disse il Vale;e d'Oceon nel lena 
Ratto tiiITando la canuta fronte 
Allo loTÙ spumante gorgo intorno. 

795. Allora al Figlio da terrore oppreiso 

Si tè innante Cirene: e, o Figlio, disse , 
Sgumbm dal petto le mordaci cure ; 
Svelata è già l'alta cagion funesta 
Di tua sventura: lo Nnpcc Sorelle 

Beo. Atrejtinla EiiHdico un di compagne 
Di liete danze, nelle opache selve 
Fero deUo Api toc l'orrendo scempio. 
Supplice tu con lacre Offerte invoca 
Le fàciU Napèci spenti lì tdcgni . 



8o5. Ampia mercè di tue preghiere avrai. 

Or lu m' ascolta , e il nuovo Kito apprendi 
Cbe amico impoiie olle preghiere il Fato: 
Dal pingue ^Aumento I dio le vrtta sfronda 
• Dal, Uìa' licèo iqoattro. bei -Tori eUg^, 
810.E kiwdc ùia'.dbme.c noiv & giogo ofléae 
'QiMtnro.GÌOVenche ;c ove hà Deluliri . e onori 
;Dtiiralm».Djve il Coro, ergi divotu 
Quattro. Altari'd' liitornu ; Ivi ti vcisi 
■ Dalle trafitte' fausci a rivi il eangue' 
SfS. Delle Vittime tue; Io fredde epoglie 

BéitiB' fra l'ombre di-)la selva STVotce: 
E alloi che sorga ad eclissar le Stelle 
La nona Aurora,-al gran Gantor di Tracia 
Td dì Letèi papaveri corona, 
8aol & ^il.iGarìdice iona-^Ciiateiicd ncciw . - 
' Offri, !ed : il saogn» d'una negra Agnella; 

Indi, la .solva a riveder ritorno. 
. Fido seguace, il. buon Enator d'Arcadia 
Dei Materni .consiglj , il pie rivolse 
8a5. Tosto ai Delubri delle Dee;gli Altari 
l$re«M iototqe , e i pingui Tori , e intatte , 
G'l|RCOr;iiiia dpine lé .Gjoyench^ tificise;. 
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E sona appena in Gioì la nona Aurcru 

Ai Sacri Mani degli <eal:iiiu Sposi 
.83o.Rccò le Offertela dUlta speme acoeeo 

Alla mistica seWa ei tè ritorno. 

Iri ( oh ! portento inopinati t ) immenso , 
' ' Staolo d'Api stridenti ubcir ai vide 

B35. Dclle^ittime esang.ii , e in nembi avvolte 
Levarli a volo suU' eccelse cime 
D'arlKir frondoso, e agi' incurvati rami 
Far HDovo ingombro, come Autunno suole 
D'antpi groppi fecondi ornar la Vite. 



l!4o. Queste de' colti Campi opre ammirande, 
' Cantava io già , meiiUe l'invitto Angusto 
Tuona con t'Armi poderose in Guerra 
Pressa l'Eufrate, e di sommesse Genti 

845. Apresi intanto all'alte vie del Cleto. 
Me Virgilio in beati ozj tranquillo , 
I E io dolci Itodj oscura allor nutria 



(39) 

Di Patlenope il Buol:rumll Zampogna. 
Trattai sovente nelle apriche Valli i 
85o. £ de'verdi anni altero, io te cantai 
Tìtira mio, d' opaco' Aggio all'ombra. 



. iffi. li Vtan' Cauw. Finn» dtlU Cabbria ,~ mi Tìi^iIHb ' 
idà'f. Intinta diiiHgri»|KMl4iitUigiiibnMliliiiit(i>- 
mù-JJbài tmlpn frondovriAulk «ne Etrr*. ' 

3i6. Hiucu. nuora. Pure the virfWia hvf^ sTlotiate ^iilh 
ecncniione ddk Api k- iJ™ Ji ;Vrisr<.T, l,- , r ,b' 

■ .j ArÙiOteiets (B!"Jft* pUX^t Fi-pcrìn ab (H (l-JfH'l'^J 

Jònnamm ùi ji£ttu^ a6 u WtnMB' on?, Coak fi Hun 
' ' ncll«<n»U1ilHnEÌDiii VUgiBiiiW" 1 1 

Aiti quala 0]ùniW<(iidiiEi ''potcìi li dSHmiita 

NaiìùD^, diatin^ono le Api jn trcApeeir^ Api'Kegifl^ 
Api npprajf, o minuni, « Padii'ivPHdiionlìUb ^HD 

Ja KiLii iDe alk jt«lenti«lil ,k'dBaniial''iMl>-'ApI 

353. A-Ilu^^nIw^8•gd^'ViTgUE»ilt1|I(ltolFtH»I^Do^ 

Sji. Li FànH 'Tile4u: Dnr'àat umf'H^aill' ^olii 
k GonelbDMis 'dd Tura, «ittu di etr Vcat 
■ Virigitia Biinpnndc'tmte le'nejidi.lUwndD'il loTv 

frintiplo di HoToBbn, nd-qiul oÀfi ìtti^H Sig- 
iano l'imnnmmls CHBdIiiiaM driPwjiaddridn. 
393. Gli onoB-Fww. Som i UiBdi} ha le A^j SidiflÌD- 
gaom pir la nuf^n fT0iHBas-« perula. kn Vie* 



